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Riccardo Chicco tra poesia, colore e humour





Trenta dipinti esposti, nel Palazzo della Regione in Piazza Castello


Pochi, ma riescono a mettere a fuoco l'intensa carica poetica del pittore e l'originalità del suo mondo.





Da La Stampa del 26 ottobre 1985





La trentina di opere che costituiscono la mostra antologica di Riccardo Chicco organizzata nel Palazzo della patrocinante Regione Piemonte di piazza Castello, non sono certo molte. Bisogna però riconoscere che l'intensa carica poetica e la colorita originalità del loro mondo figurale le rendono del tutto sufficienti a dare un'idea di questo singolare artista operoso a Torino tra le due guerre, che meritava forse un omaggio più adeguato per il ruolo rivestito nell'ambito della cultura pittorica, non, soltanto subalpina ma nazionale, nonostante il riserbo col quale, dopo la Biennale veneziana del '56, egli aveva quasi preferito starsene in disparte, al di fuori delle correnti di grande traffico.


Giova tuttavia, a chi non l'abbia conosciuto di persona, la rievocazione del personaggio messo a fuoco in catalogo oltre che da un affettuoso ricordo di Paulucci, dall'ampia testimonianza resa gli dai figli Elisabetta e Francesco: con quel distacco pur ricco di amore in cui erano cresciuti accanto a un padre che preferiva farsi chiamare Riccardo piuttosto che papà.


Potrà meglio intendersi, allora, anche il clima in cui si è sviluppata la sua pittura: muovendo dalla scuola di Felice Casorati, cui Chicco era approdato diciottenne per maturare in chiave anche più personale, dopo il 1931, le ragioni d'una visione, ampliata attraverso ciò che aveva potuto vedere a Parigi, Londra, o Monaco, che l'aveva indotto infine ad un uso essenzialmente psicologico del colore. Ed è quanto dimostrano  Il Ritratto della moglie (1937) ed ancor prima Le educande del '32, come in seguito La Principessa del circo (1942), Il Porto mediterraneo (1968), sino alla Cuffia verde (1971) e al più tardi paesaggi, riccamente materici.


Ensor, Beckmann, Grosz, Van Dongen, Kokoschka, Ernst, Kayama - tutti nomi fatti da Chicco quasi a titolo di confessione - offrono un profilo allargabile ma irrestringibile di una "coiné", di un patrio linguaggio, dal quale si professava avvinto.


Da questi riferimenti ci si rende pure conto di come la pittura fosse stata considerata da Riccardo Chicco “un castigo che viene dagli dèi”, e soprattutto un desiderio: “il più atroce e il più soave".


La pittura costituì d'altra parte per lui una ragione spirituale dominata da una viva intelligenza formale quale potevano creativamente mescolarsi ironia ed eleganza, il gusto del costume e le seducenti elaborazioni tecniche, oltre quel senso di autentico humour, tenero e pungente insieme, velato a volte, di amarezza, che dovette soprintendere alla stessa sua apprezzata attività di caricaturista. Non a caso vi si riconducono anche certi Autoritratti dove, come attraverso il chiudersi d'un corto-circuito, s'avverte la tensione che non mancò mai di rivelarsi nell'opera di Chicco: anche nel segno suo più lieve, eppur sempre graffiante.
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